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MAURIZIO FERRARA » U E l O J F l ' A C a i R I C O R D A L O I L 1 4 L I G L I O 

I FIDANZATI 
DELLA MORTE 

C'era da aspettarselo che Po-
Jlor Ji guerra, a r m a t o sia qui 
dalla Corea. avrebbe ris\i-gliato 
Bulla pelle di qualche giornalista 
nostrano, insieme a qualche bri-

. r i do di < furore occidentale^ an­
che qualche compiaciuto fermen­
to letterario o filosofico: c'era da 

(«spettarselo, prima o poi. che da 
qualche parte, su qualche gior­
nale, un qualsiasi nomo di pen­
na . magari un qualche fallito di 

'{'tutte le letterature, si sarebbe 
^•crol lato di dosso la mestizia e 
\\)a polvere del tran-tran noioso 
,'del lungo dopoguerra e degli an-
,ni che pascano senza gloria e, 
perdiol gridando, si sarebbe le­

t i ca to a testa in su. a narici fre-
yhient i , salutando in qualche suo 
[(modo il ritorno della guerra. 

Stavolta il primo ad afferrare 
/ l ' a t t imo fuggente della retorica 
i Cd ri la guerra, con l'impegno e la 
[iBolerzia di un nomo di affari che 

igguanti l'occasione per il ciuffo. 
stato Indro Montanelli: e al 

{.Corriere della Sem, a questo gran­
arie ufficio di educata e ben scritta 
['corruzione pubblica, è toccato il 

.(compito di ospitare, come «em-
'jpre, la primizia. Bisogna dire, a 
*\cnor del vero, che già qua e ià, 

^taluni tentativi erano htati com­
p i u t i . Il ìlesfnggcro, per esem­
p i o , e // Tempo, già per la pen­
na di qualche Tom Higgins o 
Paddv I.arkin«. giornalisti di lon­
tane agenzie americane, avevano 
fatto riaffiorare fra le loro colon­
na di piombo quel sapore ama­
rognolo e disincantato M, ma an-

he nppassionato, delle < corri­
spondenze di guerra >. Robetta. 
^tuttavia: cianfrusaglie di manie-

' t a . appena appena heiningwaya-
i i e , come ««i contiene. Il toro per 

e corna, invece, lo ha affrontato 
. u l Corriere: vecchia istituzione 
i n o r a t a , frutto di una < cultura > 

ntica. il Corriere non si ferma 
/ ina i alla superficie: scava in pro-

'ondità, disseppellisce le radici 
ell'avvenimento, le trasforma in 

. storia > e poi, dice: < ecco qua, 
tegolati lettore, sai cosa deoi pen­
sare adesso che hai pitto corno 
ttanno le cose >. 

E. questa xolta. per il Corrie-
, come estuano le cose > in 

Jnesta faccenda della < guerra >? 
!osa deve pensare l'uomo della 

s trada. l'uomo con il Corriere in 
5ca, di quel ch'è In guerra, del 

erchè nascono le guerre, del per­
chè, in fin dei conti, la guerra 
ÌTha da fare e si farà? Ascoltiamo 
Ìl ^Montanelli, l'uomo che stavol­
ta. piccolo Mal rati x di provincia, 
l ' è prestato alla bisogna: «Tutti 
noi — scrive costui — di fronte 
fella prospettiva di una terza guer­
r a mondiale che gli avvenimenti 
ijfeoreani hanno se non altro avvi­
c ina to alle nostre ca1^. alziamo 

li occhi al cielo e mormoriamo 
iarde come queste: " D i o ce ne 

•campi!" e simili: ma un gesto 
er aiutare Dio a scamparcene 
on lo facciamo, non Io tentiamo 
eppure. In fondo — diciamo la 
erità tutta intera, salvo poi a 
ercare di spiegarcene la ragio-
e — l'idea della morte e della 
istruzione ci at t i ra: e se una 
arte di noi. quella razionale, le 

nsorge contro, ce n'è un'altra, an-
idata nel buio del subosciente, 
he la auspica e carezza >. 
Capito, amico lettore del Cor­

diere? Qui c*è la psicologia che 
Hi erudisce. Non si tratta mica 
Aolo di Montanelli, per cari tà: 
i i a m o « tutti noi >. In società in 
genere, che vogliamo la guerra: 
k auspichiamo e carezziamo l'idea 
«el la distruzione », come una bcl-

a ragazza. Siamo tutti un po' 
danzati della morte. E di chi 

la colpa? Ma del subcoscien-
B naturalmente. E che cosa è 
\ subcosciente? E' una faccen-
a importantissima. « nascosta nel 
uio >, rome tutte le co«e spe­
lali: una specie di anima, un 
ffarc serio insomma. Comanda 

ui: lui ordina e tu, lettore, con 
Il < razionale > ti ribelli un po'; 
poi il « subcosciente > arriva, ed 
•eco fatto: obbed i t i e < auspichi 
« carezzi l'idea della distruzio­
ne >. Sei già bell'è pronto, non 
polo ad accettare ma a solleci­
ta re l'idea della guerra come un 
Jtriste amore. 

TI snboo«ciente, nientemeno, è 
. .a i che fa scoppiare le guerre: 
cosa c'entrano l'economia politi-

a, i mercati chiusi e aperti, il 
caucciù, il petrolio, il rame, lo 
lineo, l 'oro ' Sciocchezze: le guer-
e esplodono per via del suhco-
icirnte: « Nemmeno da studente 
ono riuscito a credere alle pa­
nie di quei professori i quali vo-
evano darmi ad intendere che la 
ausa della guerra è economica > 
ce Montanelli. E volete sapere 
rchè scoppiò la guerra 1915-18. 
algrado e 1 sensati calcoli dei 

a pionieri di Giolitti >' Scoppiò 
P e r c h è < allora era esploso, con­
ferò ogni razionalità, quel deside­
r i o di morte e di distruzione che 
[S'uomo porta dentro con sé. nel rnio del subcosciente >. 

Ecco qua: questa sì che è sto-
* i a : questa si che è spregiudicata 
[ìosscrvazione ed analisi dei fatti. 
*J*a guerra è inevitabile, dice, la-
fttentosamentc compiaciuto, Mon-
"jtanelli: l'uomo è un pervertito: 
V e per via di questo perverti-
Inento che le guerre sono scop­
piate e viceversa >. E, tutto è a 
pento, per Montanelli, e per il 
ftorrìerc, così come per qualsiasi 
attivista democristiano e cattolico. 
Cosa possono fare gli uomini, i 
governi, i partiti contro {e guer­
re? Niente, assolutamente' niente: 
«governi e partiti ne fanno og­
getto di discussioni e di proto 
colli: tutto ciò è naturale. Ma c e 
qualcosa in tutti noi. annidato 
nel buio del subcosciente, che ci 

impedisce, ecc., ecc. >. Ancora, 
dunque e sempre il subcosciente. 
Cosa può un \olgarc < protocol­
lo > contro il mistero del subco­
sciente? 

Pare di sognare, ohimè, a leg­
gere oggi questa roba nel C'or-
rlere: buttati là. su una terza 
pagina tutta < per bene >, questi 
macabri giochi metafisici di un 
piccolo esistenzialista in ritardo, 
fanno paura, nella loro stupidità 
feroce, nel loro «coperto intento 
da < pezzo > di propaganda di 
guerra, pagato a tanto la riga. 

C'era da aspettarselo, diceva­
mo. che qualcosa di simile acca­
desse, dopo le prime cannonate 
in Corea. Fd è avvenuto: grazie 
al Corriere e grazie a Montanel­
li, oggi la letteratura giornalìsti­
ca s'è arricchita di un primo 
pe/./o di giustificazione < etici > 
delle nascoste bellezze umane del­
la guerra atomica. Ne prendiamo 
atto. E con noi, a milioni, ne 
prendono atto coloro che non sen­
tono il < fascino della distruzio­
ne»: e che, con il loro toro no­
me, hanno imparato a chiamare 
gli elzeviristi alla Montanelli, quei 
* fidanzati della morte > che gio­
cano con le bellezze della guerra 
e del massacro, a un tanto la riga. 

MAURIZIO FERRARA 

La notizia del vile attentato 
al Sellato e a Montecitorio 
"Beco dove conduce la vostra politici) (irido Sc.occinmvru 
il volto di Togliaìli nulla saletla di via della Missione 

Una recente foto del compagno Togliatti con Marisa Malagoli, la sorella di uno dei (ì caduti di Modena. 
Nell'anniversario del 14 luglio i lavoratori e I comunisti inviano il loro saluto e il loro impegno di lotta 
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SPIAGGE D'ITALIA A OCCHIO N U D O 

SOSTA A VIAREGGIO 
"TERRAZZA,, DELLA TOSCANA 

Divistone di classe tra "Levante,, e "Ponente,, - La fine degli 
alberghi di lusso - La lunga attesa dei turisti americani 

VIAREGGIO, luglio. — Ho vi­
tto i barconi che o Viareggio co­
struiscono da secoli Issati su 
cento mazze incrociate, neri e 
panciuti, sembrano antichissime 
diumità. Un agile senso del movi­
mento ti percorre. I barconi li co­
struiscono x maestri d'ascia; forti 
di un'esperienza secolare usano 
la pesante ascia, come un'arma 
potentissima e leggera, che riesca 
a supplire ancora oggi al progetto 
scritto, al calcolo matematico, alla 
logica delle dimensioni. Il maestro 
d'ascia può campiere questo mi­
racolo per il sacrifìcio, che ha pre-

rifugiavano poi a ponente, nel­
l'altra pineta; quando giungevano 
gli operai per cercare i fascisti, 
dalla boscaglia, a ponente, usciva­
no subito t carabinieri. I fascisti 
non lasciarono mai di mira il 
quartiere di levante: per tutto il 
tempo che potettero agire, conti­
nuarono a fare imboscate contro 
gli operai dei cantieri: talvolta li 
sorprendevano nelle bettole e li 
facevano arrestare. 

Balconi sul mare 

Da ponente a levante sembra 
un'interminabile terrazza la fila 
di case che ordinatamente si aM Piantati da un naviglio più mo-

VIAREGGIO — Ecco uno del 
classici barconi costruiti nel la 
cit tà t irrenica. Oggi purtroppo 
molti « maestri d'ascia ». costrut­
tori di quelle inimitabili imbar-
caxioni, sono costretti a r imanere 

inoperosi 

ceduto la sua opera, ài generazioni 
e generazioni dt ariigtani, che 
moltiplicando gli sforzi, acquis'.a-
roio la tecnica del loro durr la­
voro, per non ret'.crne completa­
mente tchtavt. Gli enormi barco­
ni che si levano ancora oggi nel­
la darsena hanno nomi di città e 
di donne, familiari a Viaregc.10 
come quelli di casa propria. Non 
è accaduto mai che il barcane 
fatto aai maestri d'ascia. toccato 
il mare, vacillasse. Il mare, gli è 
amico, d'cor.o i marinai che pren­
dono il barcone in consegna. 

I po lmon i di V i a r e g g i o 

Xess-j.no. a Viareggio, costruisce 
le case mai troppo lontane del 
mare, che resta tutto il giorno c<sn 
la sua gente. La atta i grande, 
estesa, ma corre tutta sulla rivie­
ra. Dovunque ti porri, il mare ti 
e cccar.ro Ognuno a Viareggio h i 
qualcosa da fare col mare durinte 

faccia sul mare con larghi bal­
coni. E' un poco la terrazza della i 
Toscana: a Firenze, a Prato, a 
Lucca, un mese a Viareggio è 
sempre considerato la migliore 
delle villeggiature. Il pensionato 
— terminata la carriera e il ser­
vizio — un tempo, per godersi il 
riposo, affittava due stanze a Via-
reggiot naturalmente in vista del 
mare. 

A levante le famiglie degli ope­
rai e degli impiegali se hanno due 
camere, l'estate una la cedono ai 
villeggianti per un mese: per lo 
più le prendono in fitto famiglie 

i di Prato e di Firenze, occupate 
nelle fabbriche. Le famiglie di le­
vante ricevono a metà giugno una 
lettera da Milano, da Firenze per 
la prenotazione di ur.a o due 
stanze per la villeggiatura. 

L'asc ia in un c a n t o 

Il quartiere di levante è ampio, 
ha le strade rettilinee e le case 
quasi tutte ad un sol piano. E' 
un quartiere gaio: dietro i cancel­
li i giardini sono chiassosi. Po­
chi costruiscono case pm alte di 
un piano. La città conserva a le­
vante la sua. più antica e natura­
le fisionomia, che è riposante, me-
des'a come la facciata di quelle 
case basse. La crisi industriale a 
Prato, a Firenze, a Milano ha 
sottratto ai quartiere di levante 
un grandissimo numero di villeg­
gianti. 

L'aiuto dell'estate è venuto in­
vece a mancare per molte fami­
glie del quartiere. E, inoltre, le 
fabbriche di Viareggio hanno ri­
dotto gli orari di lavoro: s«- non 
era per la lotta delle maestranze 
le avrebbero chiuse tutte. Migliaia 
di marittimi aspettano da anni la 
richiesta per un imbarco su qual­
che nave. Ma nessuno li chiama: 
sembra che non debba più par t i le 
una nave carica da Viareggio. I 
cantieri navali dei maestri d'ascia 
vengono poi smontati rapidamen­
te: gli antichi barconi, anche nd ! 
mare di Viareggio, sono stati sop- | 

Viareggio a t tenderà gli ameri­
cani: e rimaita ad attenderli a 
lungo. Infine uno dpi più grandi 
albergatori rie In citta pare che 
abbia pensi lo b'^ie d« cambiare 
mestiere. E' venuta cosi anche la 
crisi del grande albergo a ponen­
te dt Viareggio 

Il mare di tutta Viareggio — 
amico alla ci'tà per secoli — oggi 
appare arido a ' )Jfa gen 'e 

MARIO SCHETTINI 

derno. L'ascia può essere gettata 
da un canto, lasciandola arruggi­
nire: rimane potente come un ta­
lismano. 

Ma ranno bene Je cose a po­
nente? 

Il più grande albergo dell 'ele­
gante quartiere ha presentato 
giorni .corsi al Comune il pro­
getto per trasformare l'edificio «n 
uno stabile per abitarionf pr i ra te 

Crisi tu r i s t i ca 

LTna folta era ospite del qua~-
tiere il clan d"i miliorar: . La 
grande moltitudine di bagnanti — 
che Viareggio ogni anno richia­
mava sulle sue larghe spiaggie — 
li ha fatti fuggire, parte a Capri 
e parte a Forte dei Marmi. * I mi­
lionari cercano d'estate le solitu­
dini eh epossono accogliere tutti i 
loro vizi. Viareggio non è un pa­
radiso per milionari, poiché è 
troppo popolata per dare sparfo 
alle toro richieste. E' invece il 
paradiso dell'italiano medio: un 
paradiso ordinato, pulito, che è 
modesto come le sue richieste. Ma 
l'italiano medio l'hanno messe 
nell'inferno ». Tutto questo discor­
so me lo facevano due signori 
svizzeri: due « clienti » affeziona­
ti dell'Italia. 

Segìi alberghi di ponente — 

Le psime 

SUGLI SCHERMI 

Saturile, ribelle 

Ti mattino del 14 luglio 1948 si 
discuteva in Senato la legge speciale 
per il * controllo stille armi >. Il di­
battito era quanto mai aspro e duro. 

L'opposizione metteva in luce la 
mostruosità giuridica, gli errori tec­
nici, il carattere vessatorio di quel­
la legge che dava alla polizia la pos­
sibilità di soprusi ed arbitri di ogni 
i;eiiere; ma la maggioranza gover­
nata a respingeva »ei«a discussione, 
con spirito di faziosa intransigenza, 
ogni proposta dì correzione e di 
emendamento. Men7o™ne e calunnie 
di* ogni sorta (piani insurrezionali, 
liste di pioscri/iane, stremati alle 
polveriere ecc. ecc>, diffuse ad ar­
te dal Ministero dell'Interno, ave­
vano creato una psicosi di sospetto 
e di allarme di cui si valeva per far 
passare una legge reazionaria, tipi­
co strumento di un regime di poli­
zia. La discussione procedeva tu­
multuosa tra invettive ed accuse: 
«otto le sferzate implacabili dell'op­
posizione sì rivelava il livore anti­
comunista dei gruppi gos-ernativi. 
In questa atmosfera arroventata 
piombo fulminea la notizia dell'at­
tentato contro Togliatti. 

* * * 

Fu la senatrice Palumbo, del grup­
po socialista, a portare la prima in­
formazione. La vidi entrare nell'au­
la a passi affrettati e venire diretta 
al mio banco. Mi si avvicinò e, con 
voce rotta dall'emozione, disse: 

— Pochi momenti fa... all'uscita 
da Montecitorio... un attentato con­
tro Togliatti... quattro colpi di ri­
voltella... colpito alla testa... 

Fu un colpo. Non volevo cre­
dere. Ebbi un attimo di perplessi­
tà e, q u « i dubbioso, feci qualche 
rapida domanda: 

— Si, si... — rispose — ferito 
g r a v e -

Ebbi la certezza della tragedia 
Balzai in piedi e, interrompendo 
l'oratore che parlava, gridai: 

— Presidente, mi si dà ora no­
tizia di un grave attentato contro 
l'on. Togliatti a Montecitorio — 
Chiedo la immediata sospensione 
della seduta. 

L'assemblea rimase per un istan­
te immobile ed allibita. Il Presidenta 
confermò la notizia dell'attentato. 
Rivolto alla maggioranza, con prò 
fondo sdegno, dissi: 

— Ecco dove conduce la vostra 
politica — Voi, siete voj i respon 
s.ib.i'i.» 

J Un urlo rispose alle mìe parole 
1 Scesi di corsa le scalerte. I Senatori 
1 affollavano l'emiciclo. L'agitazione 
era generale. Uno mi prese per un 
braccio e disse: 

— Aspetta — Spieghiamoci— hai 
detto una cosa grave... 

Xon d.edi retta — Con uno strap­
po mi Ubirai ed uscii di corsa da j 
Palazzo Madama. 

Tacque un istante. Poi, quasi a 
mezza voce, aggiunse: 

— Raccomando la calma .. At­
tenzione al partito. 

— Stai tranquillo — dissi — Non 
avere preoccupazioni. 

Ebbi l'impressione che il parlare 
lo facesse soffrire. Tacqui e ncn dis­
si più nulla, rimasi accanto a lui in 
silenzio. Lo guardavo n e j i occhi: 
ebbi la netta impressone che, in 
quel momento, il suo pensiero era 
rivolto non a sé stesso ed alle tra­
giche condizioni in cui si trovava, 
ma alla situazione che si sarebbe 
creata nel paese ed al partito. 

Arrivò l 'autoambuhnza, fu cari­
cato e trasportato di corsa al Poli­
clinico. 

MAURO SCOCCIMARRO 

" Hanno sparato 
a Togliatti !,, 

da Marchetano, il sorro.segrefar>o 
/Indreotti stara Mii-ianrio la 411-1 x -
plicc quundo entro il coni) ni no 
on. Sannicola gridando > Hanno 
s jaui to a Togliatti.' . 

Tutti 1 deputai; roniunis'i e al. 
tri — tra 1 quali vidi A'erni' — 
corsero fuori. L'i>n Snnn colo >a«'-
couf'ira «'he, mentre Mni-i mi sti­
lane del barbiere, piurm ecìiega uii 
quattro colpi da ila »!MIIIU l s ilo 
mi coi ridalo tri.vo l'oi ' ulti ' - e 
f i ' i ' n i 'jvisporUito ti.Viuti mi'Tiii 
rie.'I.i c'amerà 

Lu Si ciloUaroiio ! riipi/Mti w n i . 
fr** la seduta veniva sospe u .\» j . -
cero largo • depu'ali imdw, tra 
cui il compagno Cui ulloff. hi ui-
speranone era 111 tufi. ; r< "• 

Le u o t e e della griit t'u del 'e '( -
rite risui 'aiiiiio coninWn.tt'-" e l 11 
uf.eiite dt po!t:>a, gnmio .«. it ( < 11 -
!»o la Camera, dotte la n-tr -in (he 
l'attentatore era s-tnfo arrestn'o 

/n un pruno fempo sembrò die 
.«' (foreste procedere al t 'opera, io­
ne nella steysa infermeria d* Ila Ca­
mera, poi 1 medici g uduaioiio io»-
iibiJe il tra.'-porto ul Pol ic lnr to 
Accanto alla lettiga su ciu To ;1 «'-
ti renne trasportato entro, ti t (/lt 
nl in . Longo, Secchia, Terranei 

V di il volto di Togliatti i>u .ndo 
nella saletta di via delUi M ... 01 e 

Quando quel mercoledì alla Ca­
mera il monarchico on. Marche-
sano ebbe terminato di svolgere la 
sua interpellanza stilla situano!!*jIn lettiga dovette far sosta un "10-
disaslrosa della stamjm italiana et mento. Era calmo, ma p.u -e o. 
sulla necessità di provvedimenti pni severo di rome lo coiiosniim . 
gofernatift, l'ori. Togliatti, che nt-\ Quando l'aufonmbulan:a pa-M 
sisteiti alla seduta dal suo solito [sulle parole di dispera:io.*ie presero 
posto, applaudi. t.' iop ra r ren fo le parole dc'i'irn e 

lo stavo alcuni banchi più soDraidella condanna verso 1 veri rc-pcn-
e in'è restato impresso ti gesto del­
le sue mani che si lunt 'ano ripetu­
tamente nell 'applauso destinato al­
l'oratore che pure appartiene al 
settore opposto al nostro. 

Poi Togliatti si alzò e, risalendo 
la scaletta, passò ricino al banco 
dofe io sedevo per uscire dal 
l 'aula. 5aranut ' state le iwid"*' e 
un quarto. 

•Non passò molto tempo. 
Dopo che l'on. Lanttni ebbe bre­

vemente ribadito 1 concetti esposti 

sabiii, rerso chi ha seminato I od o 
contro un uomo che urei-a ma l'­
iato nel nostro Pae^r la banri.t MI 
fell'lirtità del popolo per una grait-
ric lotta nazionale 

Ci fu un incidente con n'euip 
giornalisti americani .sorpieM a 
scJnguaz^are, po( gli agenti fecero 
larga 

i4U'angolo di via drl'.q Mts$ <>>ie 
e erano ru due p-n.'tielle s e r e '.* 
tracce dei suo sangue. 

BINI 
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Karlovy Vary 1950 

Un ingenuo film fvede«e. dove 
tutto si svolge senza fretta, le pas­
sioni sor.o semplici ed elementar i . 
le reazioni prevedibi ' i . e gli svi­
luppa, deMa vicenda prevedibilissi­
mi. C e il vac.ibondo che suona il 
violino, 'a figì-.Ji de! r.ccri contadino . 
che si miamor.1 d. 'ni . il contadino | n e deposto a terra in un corridoio 
ricco che *>i opoone alla loro unio-

Arrivai a Montecitorio nel mo 
mento in cui Togliatti veniva por­
tato fuori in barella dalla inferme­
ria. In attesa della ambulanza ven­

ne. ma alla fine =1 commuove quan­
do ì due innamorati gh regalano 
un n.po 'mo C'è una « saga » nor­
dica ne'lo sfondo della storia, che 
pero resta nelle intenzioni ^ non 6i 
innesta dranimatic.iment? nel film-
li quale, cosi com'è, risulta piut­
tosto ro.o^o e sdolcinato, animato 
50,0 dag'.j occh; chiari e l'immoli 
di Mai Zetterl .ng e dai non meno 
chiari e luminosi esterni. 

Il regista Gustav Edgren tratta la 
materia in modo estremamente li­
neare e rudimentale Scapigliato e 
se!\asg:ó Alf Kje 'ùn. protagonista 
maschile Non pr.va di bellezza 'a 
fotografia. 

Vice 

Tut to intorno folla di deputati. Da 
frasi colte di passaggio seppi che 
era ferito al torace e all'addome. 
Mi avvicinai alla barella. Togliatti 
giaceva immobile. Una coperta lo 
ricopriva tutto, lasciandogli scoper­
ta solo la testa. Sul viso non c'erano 
tracce di sangue. Questa constata­
zione mi diede un senso di sollievo 
e di fiducia. Notai subito che il suo 
sguardo nulla aveva perduto della j i 
sua vivacità. Egli mi guardava e 
taceva. Mi pareva di intuire in lui ' 
una estrema tendone della volontà i 
m'iem; ad un senso di acuta so 
renza. Mi chinai e sfiorando la sua 
fronte con una mano gli dissi: 

— Come stai?.™ Come ti senti?... 
— Molto male — rispose... 

Domani ha inizio a Korlovy Vary, in Cccoslo\acchia, il quarto 
Festival Internazionale del Cinema. La manifestazione, che i-i s t o l t e 
all ' inscena elei motto «Ter un uomo nuo to , per una umanità mi­
gl ior"», si annuncia an^he quest 'anno del massimo intrres<;r. \ c n -

'*** 
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DIFENDIAMOCI DALL'ESTATE 

Massimo riposo per ncn produrre calore 
La termogenesi e la termolisi - Difesa automatica dei centri termoregolatori 

In queste caldissime giornate 
estive ogni nostra attività diven­
ta estremamente faticosa. Accal­
dati e stanchi ci trasciniamo da 

iun posto all 'altro, asciugandoci 
il giorno. Se è tranquillo o brirra- |C Ontinuamente il sudore, cerchia-
scoso è una faccendj che interes- fTno u n angolino d'ombra, bevia-
sa 

Infatti tutto il complesso delia[Droduz.one di calore. Ma se tutte 
termoregolazione non è altro che. le cellule vivendo producono ca­
la risultante di due orocessi. la lore. indubbiamente sono le fi-
termogenesi e la termolisi. O5?'.a:brocellule muscolari quelle che. 
la Droduzione e la disoers'.one de! co^ituendo ouona parte delia 
calore. m a - a comore j . 

Tutte le rostre cellule, vtven- influenzano I'inten-ità del prò 
do e conmimando i metabol.ti c e - o . E i mu?coh. come tutti gì. 

producono calore gran par: , dei cittad-ni. ET un J m o frequentemente acqua' fredda che con i cibi noi forniamo, o r o - ì ^ ' s lc3«uti. oroaiicono ca.orc sis 
. !r - * , .- j , -^u,-, dnennr» non «olo lavoro nwcm n u a n d o sono n mov imen to , sia 

are ricco e generoso ed in cert i m o m e n t i ci sembra uucono non 5010 i a \ o r o o\xt . t> ,\ „ _ „ „„„„».„„ . , , ar.~ ,. 
- , * , . po:„cn, d,::, « t é - Urf ino che n » » • » «nnfarno non ?ol,an ;o «o le^no l a j u n , „- « . n d j ^ " ^ S ^ T U l Z 

mar 

tpiegar.o a Viareggio — «ono le J stia cer 
due pinete Una a levante ed una [mancare 
a ponente. La citta nacque a Ir­
idante come la celta del mondo. 
La pineta di lerante ha davanti 

a sé il mare, la darsena, gli anti­
chissimi cantieri naialf. le case 
degli operai, e un torrione grigio 

cedere e ci sentiamo 

e largo che fu un avamposto mi­
litare nella lotta contro i saraceni. 
I grandi alberghi, le ville lussuo­
se e i locali notturni stanno a 
ponente; l'altra pineta comincia 
dopo ti quartiere elegante della 
città t continua Zittissima fine, a 
Forte dei Marmi, che e il paradiso 
dei milionari. 

• E' l'Occidente — dicono alla 
Darsena — Pochi da quelle parti 
vengono da noi -. Le squadre fa­
sciste nella pineta dt lerante fa­
cevano le imboscate contro i la-

| voratori dei cantieri navali, * si 

Sono gli effetti del caldo, sono 
ì gli effetti dello sforzo che fac-
ciamo per mantenere costante la 
nostra temperatura. Vi siete ma! 
chiesti perchè e come alcuni ani­
mali ed anche l'uomo siano in 

grado di mantenere costante la 
'emperatura del proprio corpo sia 
a varie diecine di gradi sotto lo 
zero sia a varie diecine di gradi 
sopra lo zero? 

A questo importantissimo e de­
licatissimo processo panecipa 
ogni organo, ogni tessuto, ogni 
cellula del nostro organismo. Per 
far s-1 che la temperatura riman­
ga sempre costante, i centri su­
periori della termoregolaz ;one. 
che pare siano situati alla base 
del nostro cervello, tanno in mo­
do che ogni nostra funzione sia 
regolata in modo da raggiungere 
Io ftCCPO. 

ne alla quale sono devolute, rrs 
producono anche calore. Qu ndi 
più occorre difendersi dalle ba--
se temperature e più calore de­
ve essere prodotto. Perciò d'in­
verno si mangia di o:ù e «1 pre­
feriscono quei cibi che. come i 
grassi e la carne, posseggono un 
equivalente energetico PIÙ ele­
vato. 

L'inverso avviene d'estate per­
chè. dovendo produrre meno ca­
lore. noi istintivamente prefena-

ralmente dur?nte il movimentj la 
•roduzione del calore è note^ol-

1 mente olu eie\ata. Questo e 
I " A S ? il perchè mentre d'inver-1. e 
no tutta 1 
tonica e pronta 

zione di calore che. come abbia­
no detto, accompagna il movi­
mento. 

Quindi in conclusione come mi ­
sura profilattica oer evitare Io 

maggiormente elevarsi della temperatura corpo­
rea. a causa dell'eccessivo calore, 
si deve porre la diminuzione del­
la produ7ione di calore at traver­
so un più mode?tr> immagazzina­
mento di elementi energetici, con 
-';' alimenti e !o stato di riposo 
dell'attività muscolare. 

Ma queste prime misure, che 
abbiamo chiamato profilattiche. 
non sono pili sufficienti a proteg-

no-tra muscolatura è, . . ,, . . . ^ , - , 
nel movimento i * c r c i d a l I a ipertermia, quando la 

rilas-atezza che rende 
02111 minima m o ^ a hY c> Jsta una 
difesa automatica che i nostri 
centri della termoregolazione 
mettono in atto, resolando la fun­
zionalità di tutto .1 sistema mu-

. . . , . scolare che, per reagire alle tem-
rnc1 la fru.ta e le verdure e m-i n e r a t u r e elevate, «i rilascia e cer-
dubbiamente non ci attira oiu i l j c a d l p o r > ! n e l ! e condizioni d i 
bel Piatto di minestra. | v , n ^ ,m 0 riDO<o per produrre 

Questo per chiarire quella pri­
ma parte della termogenesi che 

d 'evale ci prende oieilo -*Mo f temperatura dell'ambiente in cui 

consiste nelPimmagazzinament*. 
di sostanze più o meno capaci di 

nuanto meno cplore. A ciò si ag-
•unge la nostra volontà che a 

m i e t o stato di r.lasramento ge­
lino tendenza a fornire energia. Ma poi queste, nera le a;«;ocia 

sostanze debbono venire disinte-jfar compiere un numero quanto 
grate dalla cellula e ciò. come ab- niù limitato r i s i b i l e di movl-
biamo detto, è accompagnato dal menti, per evitare la suporprodu-

faticosa viviamo è troppo elevata e allo­
ra interviene l'altro processo del­
la termoregolazione che è l'au­
mento della termolisi. 

Aumenta l'irrorazione delle 
parti più superficiali del corpo 
feosi col sangue maggior calore 
va in suoerfice e si disperde) e 
con la sudorazione si favorisce 
ulteriormente il raffreddamentc 
della suoerfice corporea. 

Della aumentata termolisi ov­
vero della accettazione della di­
spersione calorica ci occuperemo 
un'altra volta. 

DINO BALDELU 
(Continua) 

tldue paesi partecipano al Festival con la loro produrrne dl film 
a soggetto e documentari. Particolarmente ingente e significata a r 
la partecipazione dei film dell'Unione Sovietica e dei paeM di demo­
crazia popolare. Nelle due foto in alto presentiamo alcuni fotogram­

mi del film ungherese «Matteo, guardiano d'oche», che ai annnncia 
come una delle maggiori attrattive del Festival. Nella foto in b?sso: 

Vn fotogramma del film di Pabst « Il proce.<w », 
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